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Dai municipi romani. «La scuola deve coinvolgere i nuclei»
Roma. «Scuola e genitori insieme per concordare non so-
lo i programmi, ma anche i libri da leggere su temi a sfon-
do sessuale - affettivo: questo è l’ottimo risultato votato dal
Consiglio del VII Municipio di Roma». Così Gianluigi De
Palo, ex assessore alla Famiglia, scuola e giovani e oggi ca-
pogruppo della Lista CittadiniXRoma, commenta l’appro-
vazione nel II e nel VII Municipio della risoluzione che ha
come oggetto la "Campagna di sensibilizzazione nelle scuo-
le sull’educazione affettivo-sessuale con la collaborazione
delle famiglie". «In questa direzione – aggiunge – si muove
la delibera che ho formulato, a livello comunale, per dare
una risposta alle migliaia di genitori preoccupati per le fu-

ghe in avanti di qualche professore, che si è voluto sostituire
alle famiglie riguardo l’educazione sessuale. Quando si par-
la di omofobia, ad esempio, siamo di fronte a un problema
educativo che non si vince con l’ideologia, ma con l’edu-
cazione a tutti i livelli. Io vorrei una scuola che educasse i
miei figli insieme a me, non al mio posto».
Ringraziamenti ai componenti della Commissione Scuola
sono arrivati da Maria Stefania Lanotte, consigliere muni-
cipale di CittadiniXRoma, mentre Giuseppe Scicchitano,
consigliere del II municipio, dove è stata votata la stessa ri-
soluzione all’unanimità, ha detto che «se sono contente le
famiglie, gli insegnanti e i ragazzi, hanno vinto tutti».

FRANCESCO DAL MAS
TREVISO

li esperti dell’azienda socio-sanitaria di
Treviso l’hanno chiamata "educazione
sentimentale". In realtà è un tipo di "edu-

cazione sessuale" che i genitori dei ragazzi di ter-
za media del Quinto circolo didattico di Treviso
non avrebbero desiderato per i propri figli. Nu-
merosi ragazzi sono tornati a casa con senso di di-
sagio, dopo aver visto un film che ha come pro-
tagonista un padre di due figli che lascia la fami-
glia per mettersi con un compagno. Centoventi
genitori hanno allora preso carta e penna ed han-
no scritto, protestando, al preside. Il quale li ha
rimandati alla direzione dell’Ulss 9 che aveva or-
ganizzato la proiezione del filmato in un audito-
rium,  presenti quattro classi, per poi lasciare gli
studenti in libertà a discutere. 
«Sono iniziative che di fatto equiparano i vari ti-

pi di famiglia, senza
alcuna distinzione –
spiega Andrea Moro,
uno dei genitori –. Noi
non siamo contrari al-
la riflessione e al di-
battito, vorremmo
però che i nostri figli
fossero accompagnati
al discernimento e che
si dicesse loro, ad e-
sempio, che la Costi-
tuzione prevede la fa-
miglia fondata sul ma-
trimonio. E che, pur
ammettendo la com-
prensione per altre

forme di affettività, una coppia gay non può es-
sere considerata famiglia». Invece? Così a Treviso
non è accaduto. Dopo la proiezione i ragazzi han-
no avuto un quarto d’ora di tempo per scambiarsi
qualche reazione ma non c’era nessuno che, rac-
colte le considerazione, tirasse una sintesi. «Noi
genitori non siamo stati informati dei contenuti
dell’iniziativa, a quanto pare neppure il preside.
E il film proiettato ha dei passaggi anche molto
problematici». 
Non solo l’abbandono della famiglia da parte di
un padre per la convivenza gay, con il turbamen-
to che ne deriva ai figli, «ma anche – riprende il ge-
nitore – scene di masturbazione dei giovanissimi,
seppur nel contesto di quella che probabilmente
vorrebbe essere un’informazione sessuale». I ge-
nitori hanno chiamato in causa anche l’ammini-
strazione comunale di Treviso ritenendola re-
sponsabile diretta dell’iniziativa, poiché il Comu-
ne aderisce alla Rete Ready (Rete nazionale delle
pubbliche amministrazioni anti discriminazioni
per orientamento sessuale e identità di genere), e
lamentando che sia mancata quanto meno un’a-
zione di filtro. Il sindaco Giovanni Manildo si è det-
to disponibile ad incontrare tutte le componenti
della scuola (si badi, è la stessa dov’è stato il pre-
mier Renzi). «In quanto al ruolo di filtro che se-
condo i genitori il Comune dovrebbe svolgere – o-
bietta l’assessore Anna Caterina – crediamo che la
competenza rispetto a una materia così comples-
sa spetti agli esperti quindi a docenti e operatori
sanitari nel rispetto della carta dei Diritti del Fan-
ciullo». No, spetta anche a noi; quanto meno ne
vorremmo essere preventivamente informati, re-
plicano i genitori, perché al limite potremmo te-
nerci a casa i figli in quell’ora che potrebbe risul-
tare di turbamento. Oltre alla raccolta di firme, le
famiglie hanno consegnato al Dirigente scolasti-
co uno scritto, «sperando di non gravare con l’en-
nesimo problema ma volendo esprimere la nostra
stima e la conferma che noi genitori, padri e ma-
dri, ci siamo e non ci tiriamo indietro di fronte al-
la sfida educativa che ci attende e dalla quale non
sottraiamo alcuna responsabilità nei confronti di
ogni proposta scolastica futura inerente». Ma di
questa eventuale proposta, aggiungono, «consi-
deriamo, appunto, fondamentale ogni informa-
zione preventiva e sempre la possibilità di auto-
rizzarne o meno, da parte nostra, la partecipazio-
ne dei bambini o ragazzi».
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Il caso

Ragazzi di terza
media costretti a
vedere senza filtro
la storia di un
padre che lascia 
la famiglia per 
il compagno

Amci. La medicina e il dolore
Roma. “Il dolore e la soffe-
renza umana alla luce della
medicina della ragione e del-
la fede cristiana”. È il tema del
convegno organizzato per
oggi e domani a Roma, nel-
la Sala San Pio X, dall’Asso-
ciazione medici cattolici ita-
liani (Amci) con il patrocinio
della Cei, con il sostegno del
Pontificio dicastero per gli o-
peratori di Pastorale sanita-

ria, del Vicariato di Roma e
del Forum cattolico socio-
sanitario, e con il contributo
non condizionato di Angeli-
ni. Al centro dei lavori, lo sce-
nario in Italia a 30 anni dal-
la promulgazione della Sal-
vifici Doloris da parte di pa-
pa Giovanni Paolo II e a 4 an-
ni dall’entrata in vigore del-
la legge 38. Interverranno, tra
gli altri: Filippo Maria Boscia,

presidente Amci; Ignacio
Carrasco de Paula, presi-
dente Pontificia Accademia
per la Vita; Edoardo Meni-
chelli, arcivescovo di Ancona
e assistente ecclesiastico na-
zionale Amci; Franco Splen-
dori, segretario nazionale
Amci; Vincenzo Maria Sara-
ceni, presidente Società ita-
liana di medicina fisica e ria-
bilitativa.

L’arcivescovo Paglia all’Onu

«I cambiamenti sociali
non possono abrogare
l’identità della famiglia»
EMANUELA VINAI
ROMA

a famiglia è al cuore dello
sviluppo umano». L’ha ri-
badito ieri all’Onu l’arcive-

scovo Vincenzo Paglia, presidente del
Pontificio consiglio per la famiglia, in
occasione della celebrazione della
giornata internazionale. Nel suo arti-
colato intervento, Paglia ha spiegato
perché l’istituzione famiglia – padre,
madre e figli – è la base fondante di o-
gni società. Concetti in piena sintonia
con il tema della Giornata Interna-
zionale: «Il mio messaggio di oggi è
che la famiglia non solo "conta", ma
è piuttosto il cuore
dello sviluppo umano,
indispensabile e inso-
stituibile, e allo stesso
tempo bello e acco-
gliente». La presenza
significativa sul palco
di esponenti delle tre
grandi religioni mo-
noteiste - Ebraismo,
Cristianesimo, Islam - dimostra, se-
condo  Paglia, «che la diversità non ci
rende stranieri gli uni agli altri, o peg-
gio ancora nemici, ma piuttosto ci of-
fre la possibilità di sviluppare tutta la
ricchezza e l’armonia di cui la fami-
glia umana è capace». Il primo aspet-
to, tra quelli toccati del suo interven-
to dal presidente del Pontificio con-
siglio, è l’unicità della famiglia, cioè
la constatazione che non ci sia nien-
te come la famiglia, fenomeno socia-
le unico che «unisce in maniera du-
ratura due tipi di rapporti caratteriz-
zati da differenze radicali, uno tra ma-
schio e femmina, e l’altro tra genito-
re e figlio». Per questo, nella società
odierna, dove le scelte sono sempre e
solo temporanee, «la famiglia resta un
luogo di relazioni forti». 
In secondo luogo, la storia dimostra
che è la famiglia a rendere possibile
quello che comunemente è chiama-
to sviluppo. Paglia ha ricordato come

L«
la famiglia, rendendo possibile una
comunità di vita stabile di vita tra per-
sone diverse, «è stata in grado di pro-
muovere e proteggere le relazioni
sensibili tra gli individui e le diverse
realtà sociali, permettendo così lo svi-
luppo armonioso della società nel suo
complesso». E, citando il recente di-
scorso di papa Francesco alle Nazio-
ni Unite ha ripetuto: «La protezione
della famiglia è un elemento essen-
ziale di ogni sviluppo economico e
sociale sostenibile, in particolare per
quanto riguarda l’opposizione socia-
le a una "economia di esclusione", u-
na "cultura usa e getta" e una "cultu-
ra della morte"». Il presidente del

Pontificio Consiglio
non ha nascosto la cri-
si attraversata dall’i-
stituto familiare, i cui
segni più evidenti si
rintracciano «nell’in-
cremento dei divorzi,
nelle nascite al di fuo-
ri del matrimonio,
nella moltiplicazione

delle famiglie monoparentali». Ha
però ribadito come non per questo i
cambiamenti sociali intercorsi pos-
sano "abrogare" le caratteristiche i-
dentificative della famiglia e del ri-
spetto della dignità di ogni individuo.
Anzi, la crisi può essere un’opportu-
nità di crescita, ma «dipende da noi,
e dovremmo essere decisamente più
attenti ai desideri più profondi degli
uomini e delle donne di oggi. In realtà,
a dispetto dell’ambiente culturale o-
stile di oggi, una netta maggioranza
delle persone vuole una famiglia al
centro della loro vita». Infine, occhi
puntati sul prossimo Sinodo dove,
nelle parole di Paglia: «l’intenzione
del Papa è mettere la famiglia al cen-
tro della Chiesa e della riflessione sul-
l’uomo». Non dibattiti ideologici
quindi, ma una «considerazione del-
la realtà della famiglia di oggi e della
sua missione nella società».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il presidente del
Pontificio consiglio:

è il cuore dello
sviluppo umano

Camilla, 11 anni, che il papà a-
vesse un tumore ai polmoni
gliel’hanno nascosto fino al-
l’ultimo. Così che, quando papà

se n’è andato, non aveva neanche potuto
provare a prepararsi a quel distacco stra-
ziante. E quel fiume di dolore che l’ha inon-
data, l’ha tenuto tutto dentro di sé. Coi com-
pagni di scuola non s’è mai sfogata, per pau-
ra di rattristarli. E magari perdere anche lo-
ro. Con la mamma e la sorella maggiore
nemmeno, per non gravarle ancora di più.
Meno male che a Camilla piaceva scrivere.
Prima s’è sfogata nel suo diario. Poi con un
libro - La parte migliore- in cui ha racconta-
to la storia, meno autobiografica, dell’ado-
lescente serena che avrebbe voluta essere. E
pagina dopo pagina quel gorgo di dolore è
defluito dal suo cuore.
Camilla, questa volta, non è un nome di fan-
tasia. Camilla Pollera, che oggi ha 18 anni e
quest’anno finisce il liceo scientifico, ha pen-

sato che lo stesso dramma lo vivono tanti,
tantissimi coetanei. Così è andata a bussa-
re ad Antea, l’onlus che da quasi 30 anni as-
siste gratuitamente a domicilio i pazienti in
fase avanzata di malattia. Si ricordava che
suo papà era amico del coordinatore scien-
tifico dell’associazione, Giuseppe Casale.
E Antea ha capito subito che di Camille ce
ne sono migliaia, in Italia: una ricerca su
dati Istat stima in 18mila ogni anno gli a-
dolescenti che perdono un genitore. Per
l’associazione farsi carico di tutta la fami-
glia è un dato irrinunciabile. Così ha av-
viato un progetto specifico, Il Volo per af-
frontare le problematiche che colpiscono
i ragazzi alle prese con questa tragedia. U-
no strappo che nell’età dello sviluppo può

avere esiti assai più gravi che in un adulto:
abbandoni scolastici, angosce inespresse,
sensi di colpa, rabbia, depressione, fughe
da casa, alcool, droghe...
Claudia Monti, che di Antea è la presidente,
spiega che il progetto è partito dallo studio
su quanto esiste nella letteratura scientifica
- non molto - su adolescenti e lutto. «Poi il
prossimo anno sperimentalmente in due o
tre licei romani – spiega Claudia Monti – av-
vieremo un percorso di formazione per i do-
centi, per metterli in grado di captare l’e-
ventuale disagio dei loro studenti e metter-
li in condizione di affrontare il problema,
segnalandolo alle strutture di riferimento: il
supporto psicologico della scuola o della A-
sl». La presidente di Antea precisa però che

«il sostegno piscologico non sarà l’unico
strumento: vogliamo raccogliere proprio
dai ragazzi idee e proposte per iniziative di
sostegno, dal gruppo di "auto-mutuo-
aiuto" alla serata al pub per distrarsi».

I ragazzi insomma non devono sentirsi né
di peso per la famiglia, né messi ai margini,
ma avere un punto di riferimento. «Il sup-
porto e l’aiuto nella gestione dei propri sen-
timenti - dicono gli esperti - sono i bisogni
meno soddisfatti». L’altra esigenza è quella
di «avere dei momenti di "pausa" in cui di-
vertirsi o pensare ad altro». 
Che poi è stata la richiesta di Camilla: «Aiu-
tateci a non chiuderci in noi stessi. La nostra
è l’età in cui costruiamo la nostra vita e pos-
siamo mettere a rischio la nostra carriera
scolastica, l’università, anche una profes-
sione futura. Per me è stato liberatorio scri-
vere», dice. Confessando che vorrebbe an-
che farlo diventare un lavoro.
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Serve un volo agli adolescenti
per rendere più lieve il lutto

LUCA LIVERANI

«Eterologa, ora corriamo ai ripari»
ROBERTA D’ANGELO
ROMA

a sentenza della Consulta che ha di fatto dato
via libera alla fecondazione eterologa «ha a-
perto un vuoto normativo» da colmare con ur-

genza. E gli episodi avvenuti a Roma «con lo scam-
bio di embrioni al Pertini e quelli persi al S. Filippo
Neri, lo dimostrano». Ncd, con Maurizio Sacconi, Eu-
genia Roccella e Raffaele Calabrò, lan-
cia un appello al Parlamento perché si
faccia carico di un’emergenza da non
sottovalutare. «Qualunque sia l’ap-
proccio, dobbiamo muoverci», spiega
l’ex ministro.
«In attesa delle motivazioni della sen-
tenza della Corte costituzionale» biso-
gna avviare il dibattito, insiste il capo-
gruppo al Senato. Anche perché la de-
cisione della Consulta ha di fatto «scatenato un mer-
cato di ovociti, gameti e uteri in affitto», denuncia Roc-
cella. «Attualmente esiste una fortissima pressione dei
centri privati di procreazione assistita, perché non si
passi tramite il Parlamento e si parta subito in modo
operativo con semplici linee guida ministeriali». In-
somma, bisogna decidere se ancora una volta si vo-
gliono far prevalere i diritti della persona e quelli del
bambino.
Con questo approccio, il partito di Alfano intende an-

dare avanti. «Bisogna stabilire se il nato da eterologa
ha diritto o meno di sapere se è nato da questo tipo di
tecnica, e nel caso, chi deve fornirgli questa informa-
zione», dice ancora l’ex sottosegretario alla Salute. «Bi-
sogna stabilire se il nato da eterologa ha diritto o me-
no di accedere all’identità della persona che ha forni-
to ovociti o liquido seminale», il cosiddetto «genitore
biologico» ed eventualmente in che modo. Ancora, si
deve decidere se il nato da eterologa ha diritto ad ac-

cedere ai dati biografici della rete pa-
rentale del «genitore biologico», ovve-
ro se ha il diritto a conoscere i propri
consanguinei. Se sì, anche qui vanno
regolamentate le modalità. E di più: oc-
corre decidere se sono da garantire
informazioni sul suo partner, per sape-
re se è suo parente biologico o meno.
Si tratta di un fronte molto ampio di di-
ritti che si intrecciano, concorda Cala-

brò. «Assolutamente serve una cornice normativa in
cui muoversi». Basti pensare alle questioni irrisolte con
il caso del Pertini, con un bimbo che «ha due mamme
e un papà». 
E in questo quadro inquietante, insiste Roccella, «sap-
piamo che in altri Paesi esiste un vero e proprio mer-
cato nell’ambito della fecondazione eterologa, con pe-
santi forme di sfruttamento soprattutto a carico di gio-
vani donne povere».
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Roccella, Sacconi e
Calabrò: c’è un vuoto

normativo da
colmare subito
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Treviso, film choc a scuola
per spiegare l’omosessualità
Protestano 120 genitori: nessuno ci aveva informati

Nessuna discriminazione, nessuna in-
tolleranza preventiva, ma solo un atto di
giustizia. È stato il senso della civile
protesta messa in atto dai genitori di
Treviso di fronte alla scelta operata dai
responsabili dell’Ulss. Mostrare ai ra-
gazzi di terza media un film dove il pro-
tagonista, un padre di due figli, lascia
la famiglia per convivere con il compa-
gno, non è stato solo fuorviante, ma è
diventato un vero e proprio atto di vio-
lenza. I giovani che si sono identificati
nei coetanei abbandonati dal padre ne
hanno ricavato malessere e disorienta-
mento. L’omofobia non si combatte fa-
cendo ricorso a scorciatoie o a prevari-
cazioni. E non è certo questa la strada
maestra per educare all’affettività.

Atto di violenza
Offesi i ragazzi


